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Il Tolmo de Minateda è un piccolo altopiano situato vi-
cino alla città attuale di Hellín, nella provincia spagnola di
Albacete, che domina la via naturale che collega l’entroterra
della penisola Iberica alla costa mediterranea. Su questo sito
è stato sviluppato un progetto di ricerca sistematica e di va-
lorizzazione del patrimonio, finanziato dal governo regio-
nale di Castilla-La Mancha, con la direzione scientifica
dell’Università di Alicante e del Museo di Albacete 1. Que-
sto progetto ha portato alla luce una serie di reperti archeo-
logici appartenenti a una sequenza cronologica ampia.
La sua importanza come sito storico è probabilmente le-
gata alla sua morfologia e alla posizione geografica di con-
trollo del passaggio dalla zona sud-est delle coste della
penisola iberica, fino all’altopiano accessibile attraverso una
serie di percorsi e itinerari che rimangono più o meno inva-
riati rispetto a quelli romani e altomedievali (fig. 1).
La prima occupazione del Tolmo sembra risalire al 3500
a.C. circa, con la costruzione di una prima cinta difensiva si-
tuata nella parte inferiore del sito, che sarà rinnovata e am-
pliata in fasi successive. Anche se ci sono materiali e
testimonianze epigrafiche che parlano dell’esistenza di una
ben definita vita urbana fin dai tempi dell’imperatore Augu-
sto, risulta che dall’inizio del II secolo d.C. la città romana
entri in un processo di decadimento che si arresta solo alla
fine del VI secolo quando, sui resti dell’antica città di Ilu-
num si installa una civitas visigota. La toponomastica sto-
rica e le fonti materiali hanno permesso la sua identificazione
con la sede episcopale Eiotana o Elotana, eretta dallo Stato
visigoto nel passaggio dal VI al VII secolo 2. La città conti-
nuò ad essere abitata anche dopo la conquista musulmana
nel 711, con il nome di Madīnat Iyyuh, come parte di un di-
stretto amministrativo del sud-est di al-Andalus noto come
Cora di Tudmīr (nome arabo del Dux visigoto Theudimer
che ha accettato di arrendersi nell’anno 713), fino al suo de-
finitivo abbandono nella seconda metà del IX secolo.
I resti che vengono attribuiti ai contesti altomedievali
sono certamente quelli che hanno lasciato una maggiore im-
pronta archeologica nel Tolmo, in particolare quelli docu-
mentati sulla sommità del colle, dove vennero costruiti i
primi edifici della nuova sede del vescovado, fondato da
parte dello Stato visigoto alla fine del VI secolo, e che dopo
la conquista islamica all’inizio dell’VIII secolo, sarà par-
zialmente trasformata in un quartiere residenziale e artigia-
nale di una madīnat dell’Emirato Islamico (fig. 2).
1. Fondazione della città nel contesto del conflitto greco-
gotico
La fondazione della città visigota nel Tolmo de Mina-
teda è motivata dall’instabilità geopolitica tra lo Stato bi-
zantino e visigoto, tra la metà e la fine del VI secolo.
Questo conflitto vedrà il suo apice nel corso degli anni 70
del sesto secolo, quando il re visigoto Leovigildo lancia
* Questo articolo è stato scritto nell’ambito del progetto di ricerca
HAR2012-34035 (Lettura archeologica dell’uso sociale dello spazio.
Spazi domestici e la vita sociale tra l’Antichità e il Medioevo) dal MI-
CINN e nell’ambito del progetto di post-dottorato HA-2010-0461 (In-
fluenza delle prime società medievale nel paesaggio rurale tardo romano
nel Mediterraneo. Nuove forme di insediamento nella Penisola Iberica
(V-VIII secolo d.C.) dal MEC (Spagna).
1 Diretto da Lorenzo Abad Casal, Sonia Gutiérrez Lloret, Blanca
Gamo Parras y Pablo Cánovas Guillén. Il Tolmo de Minateda è il
Parco Archeologico della provincia di Albacete (rete di Parchi Ar-
cheologici di Castilla-La Mancha).
2 Gutiérrez 2000; Gutiérrez, Abad, Gamo 2005; Carmona 2009.
L’episcopio del Tolmo de Minateda (Albacete, Spagna).
Architettura e funzione degli ambienti 
tra la fine del VI e l’inizio dell’VIII secolo
di Sonia Gutiérrez Lloret*, Julia Sarabia Bautista**
* Universidad de Alicante (sonia.gutierrez@ua.es)
** FECYT/Università degli Studi di Padova (julia.sarabia@ua.es)
Abstract
The episcopal complex of Eio, located at El Tolmo de Minateda, was built between the end of the sixth century and the beginning of the
seventh century. It may have been created as a result of a political decision taken by the authority of the Visigothic kingdom (based at
Toletum) to control the Byzantine territories of south-east Hispania.
With a comprehensive study of the construction phases, and of the decoration and location of spaces, we can recreate and interpret the
function of each space in the episcopal palatium or episcopium, and detail the chronological development of the building. After the Arab-
Berber conquest of Hispania in the early eigth century, the whole complex underwent alterations that converted the religious and mon-
umental public area into a private, residential and artisan Islamic quarter.
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delle campagne militari contro Oróspeda e Bastetania, che
minacciano direttamente il cuore bizantino 3. La risposta
militare bizantina si concentrerà principalmente intorno
alla strada principale che collega la capitale Carthago
Spartaria con la città di Complutum; asse sul quale è il
Tolmo de Minateda 4. 
In questo contesto storico, sembra che la costruzione
della sede episcopale di Eio sia stata concepita dalla corte di
Toletum per essere a capo di un nuovo vescovado, che
avrebbe amministrato i territori recuperati sulla diocesi bi-
zantina de Ilici dopo l’avanzata militare delle truppe visi-
gote, così come il nuovo vescovado di Begastri, fatto con la
parte della diocesi acquisita da Carthago Spartaria (fig. 3).
Quindi, la scelta del Tolmo è probabilmente dovuta alla sua
posizione strategica lungo l’asse principale del conflitto e al
confine tra i regni bizantino e visigoto 5. 
2. Pianificazione e costruzione del complesso episcopale 
Non sappiamo fino a che punto questa fondazione sia
stata influenzata dalla presenza dell’antico municipium ro-
mano de Ilunum, ma è probabile che la creazione della
sede non derivi da una città che già mostrava segni di ab-
bandono da qualche tempo. Le ricognizioni archeologiche
suggeriscono l’abbandono di questo centro urbano a van-
taggio degli insediamenti rurali della valle circostante, da
cui provengono materiali abbondanti dal II al V secolo,
che sono invece molto scarsi in collina, e per lo più rinve-
nuti in deposizione secondaria, reimpiegati sui contesti vi-
sigoti e persino islamici 6. Infatti, per la costruzione degli
spazi di carattere simbolico e dell’autorità del vescovado
di Eio, sembra che non si rioccupino più i vecchi edifici
pubblici e privati di età imperiale 7, ma che l’edilizia del-
3 Vallejo 1993, 143-151 e 172-180.
4 Vizcaíno 2009, 78.
5 Abad, Gutiérrez 1997.
6 Abad 1996; Sarabia 2002, 2003.
7 Fatta eccezione per le mura di periodo protostorica e augustea,
che è particolarmente significativo perché questi pareti sono utilizzate
come supporto posteriore  dal nuovo roccaforte dei Visigoti, costruito
di fronte a loro.
1. - Situazione stradale del Tolmo de Minateda lungo la sua storia, con indicazione delle strade romane, visigote, islamiche e attuali (immagini
Parco Archeologico Tolmo de Minateda).
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l’autorità ecclesiastica della nuova sede è costruita inten-
zionalmente ex nouo. Ciò è deducibile nell’intenzionale
smantellamento di possibili strutture situate sulla piatta-
forma superiore (probabilmente edifici pubblici del Forum
o forse delle termae) e nella trasformazione della topo-
grafia del terreno su cui è costruito il complesso episco-
pale, dove una serie di terrazze scolpite sulla roccia
eliminano ogni precedente traccia al fine di riedificare da
zero 8. 
I dati stratigrafici e i materiali confermano la costruzio-
ne della città intorno alla fine del VI secolo e l’inizio del VII
(c. 600 d.C.). Al momento, di quel progetto di sviluppo co-
nosciamo solo alcuni ambienti domestici costruiti lungo il ba-
stione difensivo, che fiancheggiano l’ingresso alla città (fig.
4.1), e il complesso di edifici che compongono il gruppo epi-
scopale (la cattedrale, il battistero e l’episcopio), che si tro-
va nella parte superiore della collina (fig. 4.1-3). Sappiamo
che questi spazi erano destinati a tutte le funzioni liturgiche,
amministrative e residenziali attribuibili all’autorità eccle-
siastica. Perciò, nella loro pianificazione, venne presa in con-
siderazione l’importanza simbolica e gerarchica di questi edi-
fici nel tessuto urbano, scegliendo il centro della piattaforma
superiore del pianoro, così visibile da qualsiasi punto della
città e delle immediate vicinanze.
Durante la costruzione del complesso vengono suddivisi
i processi produttivi. Da un lato si nota una certa competen-
za tecnica nella lavorazione della pietra, come evidenziato dal-
la comparsa di una cava nei pressi del cantiere i cui ultimi mo-
duli di estrazione sono conformi agli stipiti di aperture utilizzati
nella chiesa e nell’Episcopio (figs. 2, 5.1), oltre che alle la-
stre di copertura delle tombe ad sanctos 9. Insieme a queste
pietre da cava, troveranno impiego altri materiali realizzati ex
profeso, come ornamenti o lateres. Nel primo caso sappiamo
che i pezzi del Tolmo sono stati fatti da botteghe artigiane con
distribuzione regionale, e troviamo pezzi con le stesse ca-
ratteristiche stilistiche in altre zone del sud-est dell’Hispania
8 Gutiérrez, Cánovas 2009, fig. 7; Gutiérrez, Sarabia 2013, fig. 2. 9 Gutiérrez, Cánovas 2009, figs. 18-19.
2. - Vista aerea della piattaforma superiore della collina con i resti del complesso episcopale e alcune delle zone residenziali del quar-
tiere islamico.
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come Algezares (Murcia), Begastri (Murcia), La Albufereta
(Alicante) o La Alcudia (Elche) 10. Tali elementi saranno uti-
lizzati soprattutto in spazi liturgici, come le finestre bifore,
lastre di cancelli o alcune croci con frangia, presenti esclu-
sivamente nella Chiesa e in aula basilicale dell’Episcopio (fig.
5.2). 
Per quanto riguarda i materiali laterizi (fig. 5.3), va rile-
vato che la maggior parte dei mattoni sono stati adoperati
solo nella costruzione del tetto dell’abside e sul pavimento
dell’altare, sottolineando l’importanza simbolica di questa
parte della chiesa, dove trova impiego uno dei pochi mate-
riali di produzione propria 11.
Tuttavia, oltre a questi materiali di produzione diretta, nella
costruzione del gruppo episcopale compaiono frequenti ele-
menti di reimpiego, come fusti di colonne e capitelli adoperati
sopratutto nelle navate della chiesa (fig. 5.4). Questi materiali
da costruzione derivano probabilmente dallo smantellamento
di edifici romani abbandonati. Tradizionalmente l’uso di spo-
lia è stato interpretato  come un’attività legata alla mancanza di
competenza tecnica, a quanto pare dopo
la disintegrazione dell’Impero Romano.
Tuttavia, lo smantellamento di un edifi-
cio, e il trasporto di questi materiali e le
competenze per la sollevazione e per la
loro messa in opera, manifestano la ca-
pacità tecnica degli artigiani 12.
3. Gli spazi per la liturgia: Catte-
drale e Battistero
L’edificio principale, la chiesa, è
una basilica di grandi dimensioni, con
una pianta che è leggermente trapezoi-
dale e con una larghezza interna pro-
gressivamente decrescente dalla base al
tetto (fig. 6). La disposizione interna è
tripartita in tre navate separate da due
file di archi, colonne e pilastri che fini-
scono nel presbiterio, posizionato a est
e a forma canonica. Si tratta di un’ab-
side con altare antistante, rialzata e de-
limitata da cancelli 13.
Un secondo edificio importante, in
connessione con la liturgia episcopale,
è il battistero. Quello della basilica del
Tolmo era situato ad ovest, allineato
sullo stesso asse longitudinale della
chiesa, secondo uno schema comune per la penisola iberica,
in particolare nel sud-est e nelle Isole Baleari 14.Il battistero
è in realtà un prolungamento della basilica, con una leggera
deviazione dell’orientamento, ed è diviso in tre navate sepa-
rate da pilastri e cancelli. Lo spazio centrale ospita la piscina
battesimale cruciforme, anche se notiamo una progressiva
riduzione della sua dimensione, un fatto che potrebbe testi-
moniare l’evoluzione dal rito battesimale di immersione
degli adulti a quello di infusione dei bambini in periodi po-
steriori 15. 
Sia intorno alla chiesa come, in minor misura, all’interno
sono venute alla luce numerose tombe contemporanee all’uso
liturgico dell’edificio, dove è generalmente comune trovare
scheletri   probabilmente appartenenti ad uno stesso gruppo
famigliare. Nella basilica del Tolmo ci sono due spazi cimite-
riali ad sanctos, uno dietro l’abside, con tombe di bambini e
adulti, e un altro a ovest del battistero, all’interno di un recinto
costruito con pareti in muratura dove le tombe appartenevano
senza eccezione a neonati o bambini piccoli 16. 
10 Gutiérrez, Sarabia 2006.
11 Cánovas 2005.
12 Chavarría 2009, 109; Ward-Perkins, 1984, 214-215.
13 Gutiérrez, Abad, Gamo 2005, 138-140; Gutiérrez, Cánovas 2009, 95.
14 Godoy 1995, 341; Gutiérrez, Cánovas 2009, 94-95.
15 Abad, Gutiérrez, Gamo 2000; Chavarría 2009, 80.
16 Gutiérrez, Sarabia 2013, fig. 5.
3. - Città e vescovadi esistenti nel sud-est della penisola durante il conflitto greco-gotico nel VI
secolo (immagini Parco Archeologico Tolmo de Minateda).
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4. - Situazione del complesso episcopale in relazione alle mura della città e restituzione dell’elevazione orientale del complesso, dove si può ve-
dere la posizione dominante della chiesa rispetto al palazzo (immagini Parco Archeologico Tolmo de Minateda).
5. - Materiali da costruzione utilizzati per l’edificazione del complesso episcopale.
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4. L’edificio amministrativo e residenziale: palatium epi-
scopale 17
4.1. Costruzione e distribuzione spaziale
L’edificio che fronteggia la chiesa non conserva comple-
tamente i muri perimetrali della sua parte settentrionale, poi-
chè è stato alterato da una serie di fosse di spoliazione e dal
livellamento fatto intorno alla metà dell’VIII secolo, per la
costruzione di un quartiere residenziale e artigianale isla-
mico che oblitera il complesso episcopale. Tuttavia, la sua
vicinanza con la chiesa e la complessità e il numero dei saggi
documentati, consentono di interpretarlo come il palatium
episcopale, dove si esplicano le caratteristiche funzioni am-
ministrative, di rappresentanza e residenziali del vescovo.
Come per la chiesa, conosciamo la definizione planime-
trica realizzata dagli artigiani sulla roccia e, pertanto, pos-
siamo ipotizzare anche lo sviluppo di quelle strutture andate
perse. Questo edificio  è stato costruito in parallelo all’asse
longitudinale della basilica, chiudendo quella che potrebbe
essere una piazza o cortile che collega i due edifici (fig. 6).
Il palatium risulta separato della chiesa e con ingresso indi-
pendente, ma dialoga con gli altri edifici del complesso at-
traverso lo spazio comune, che mette in relazione la sfera
religiosa con quella privata del vescovo 18. 
Questo spazio comune si configura come una grande
piazza con ingresso dal portico occidentale (fig. 6, n.1) e
dalla strada situata ad est dell’ Episcopio. La funzione prin-
cipale di questi spazi era di raccogliere i fedeli prima della
Messa o come ambiente di transito tra la chiesa e l’Episco-
pio, diventando il luogo percorso dalle processioni che si
svolgevano tra uno spazio e l’altro 19.
Tuttavia, l’accesso all’interno dell’edificio non avveniva
da questo punto, ma da due spazi che fungevano da atrio.
Uno di essi si trovava nell’angolo nord-est e scendeva da una
porta con gradini scavati nella roccia, che conserva in situ i
resti in gesso di due pilastri perduti, che suggeriscono quindi
una certa monumentalità di quest’ultima (fig. 6, n. 8N). Que-
sto atrio probabilmente funzionava come una sala d’attesa
prima di passare allo spazio più importante dell’edificio, rap-
presentato da un’aula basilicale situata ad ovest (fig. 6, n. 7). 
L’altro ingresso principale si trovava in un atrio coperto
situato nella facciata occidentale, che porta anche all’am-
biente più grande dell’edificio ma attraverso una serie con-
secutiva di stanze (fig. 6, n. 3). La prima, (fig. 6, n. 4), divisa
in due spazi da un muretto laterale, comunicava con un pic-
colo soggiorno cieco parallelo all’atrio che forse era dotato
di un secondo piano, sulla base dei ritrovamenti di numerosi
blocchi di opus signinum documentati nel suo crollo e che
probabilmente costituivano il pavimento del piano superiore
(fig. 6, n. 9). Concorda con questa ipotesi la presenza di una
struttura rettangolare nell’angolo sud-ovest, interpretata
come una scala che forse consentiva l’accesso puntuale al
tetto, poiché in altri luoghi non ci sono prove esplicite del-
l’esistenza di un secondo piano. Tuttavia, potrebbe anche
trattarsi dell’inizio di una struttura sopraelevata in quella
zona, come una torre o campanile, che spiegherebbe in parte
la presenza di  contrafforti di rinforzo per la parete ovest di
questa stanza 20.
La seconda camera allineata ha mantenuti integri, nelle
sue pareti meridionali, tre basi semicircolari scavate nella
roccia e due contrafforti sulla parete di fronte, che dove-
vano essere finalizzate alla sopraelevazione dell’ambiente
(fig. 6, n. 5). In questo muro viene aperta una porta molto
presto tamponata, che originariamente dava accesso ad uno
spazio, di difficile interpretazione, di cui si conserva solo
un muro isolato (fig. 6, n. 6E). Da questa sequenza di
stanze si accede alla sala principale dell’edificio (fig. 6, n.
7). Si tratta di un’aula di grandi dimensioni (7,5 m di lar-
ghezza per 17,3 m di lunghezza), con contrafforti o pilastri
interni, perpendicolare all’asse liturgico della chiesa – cioè
con disposizione nord sud – e divisa in due navate separate
da un colonnato centrale, di cui si conservano le incisioni
circolari nella roccia per i fusti delle colonne. L’aula non
conserva in maniera integra le mura perimetrali, a causa
delle fosse di spoliazione del periodo islamico ma, attra-
verso le basi del colonnato e i contrafforti, possiamo se-
guire nella roccia la disposizione della camera originaria. A
est di questa stanza, e con lo stesso orientamento, è in co-
municazione un altro ambiente spoliato parzialmente (fig.
6, n. 8S), ma che mantiene almeno due pilastri interni nel-
l’estremità meridionale.
4.2. Interpretazione e restituzione funzionale degli spazi
Nonostante i resti conservati nell’Episcopio del Tolmo,
possiamo proporre che ci fossero alcune stanze pubbliche
destinate all’amministrazione e alle udienze, e immaginare
che vi fossero altri ambienti legati alla vita privata del ve-
scovo, le cui testimonianze strutturali sono però meno evi-
denti (fig. 7, 1).
Tra i moduli di ambito amministrativo potrebbero essere
presenti uno o più spazi per lo stoccaggio dei prodotti che
rappresentavano le entrate fiscali raccolte nel “Territorium
17 La storiografia assume normalmente una distinzione tra il ter-
mine palatium – residenza dell’imperatore o dell’autorità civile – e
domus episcopi – residenza del vescovo. Tuttavia, nel nostro caso pen-
siamo che entrambi i termini possono essere validi per definire il pa-
lazzo a nord della chiesa, poiché la massima autorità della sede di Eio
dovrebbe essere il vescovo, che sembra aver vissuto e gestito la stessa
dalle dipendenze del palatium.
18 Ivi, fig. 10.
19 Chavarría 2009, 83-84; Godoy 1995.
20 Gutiérrez, Sarabia 2013.
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Eiotano”. L’identificazione archeologica di tali attività di
stoccaggio è generalmente testimoniata dal materiale cera-
mico e, in alcuni casi, dalle caratteristiche architettoniche dei
magazzini, la cui morfologia dipende dal tipo di prodotto che
contenevano. Purtroppo però, i rimaneggiamenti e le fre-
quenti trasformazioni ostacolano la corretta interpretazione
dell’uso originale del palatium. Tuttavia, ci sono alcuni spazi
nell’edificio con dimensioni ed elementi strutturali che pos-
sono essere interpretati come ambienti di stoccaggio. Una di
queste zone è l’aula basilicale, al cui interno sono stati col-
locati piloni o pilastri quadrati, che sembra corressero lungo
l’intero perimetro, se si considerano i campioni conservati a
sud e quelli riconoscibili dai tagli e dalle fondazioni sulla
roccia 21. Volendo cercare testimonianze architettoniche si-
mili di epoca romana e di inizio dell’età Medioevale, la
prima conclusione che traiamo è la somiglianza enorme di
questa stanza con i depositi di grano (horrea) distribuiti in di-
versi tipi di insediamenti di questa cronologia (villae, castra,
centri urbani) in tutto il Mediterraneo. La tipologia di questi
granai è sempre molto simile: ambienti generalmente ret-
tangolari, con contrafforti addossati alle pareti per contra-
stare la pressione del peso del grano ai lati, finestre a est e a
nord, e così via 22. 
Nel caso di sedi episcopali si può ipotizzare l’esistenza
di spazi di questo tipo, anche se non sempre la documenta-
zione archeologica permette una loro identificazione. È pro-
babile che questi granai fossero legati al complesso epi-
scopale, e che il vescovo fosse responsabile della loro ge-
stione, almeno nominalmente. La storiografia tradizionale
sui gruppi episcopali mostra una marcata dicotomia nel-
l’interpretazione delle camere più grandi all’interno di que-
sti Episcopia. La tendenza principale è quella di interpre-
21 Nel lavoro di S. Gutiérrez e P. Cánovas (2009, 110-111, fig. 13)
vengono  proposte due ipotesi sulla restituzione dell’aula basilicale ma
l’ipotesi “A” è la più fattibile architettonicamente. Dai pilastri e basi
di colonne conservati, proponiamo l’esistenza di tre pilastri su ogni
lato minore e quattro sui lati maggiori, tutti di fronte all’altro, ma non
allineati con colonne. 
22 Salido 2003-2004, 470-473.
6. - Planimetria del complesso episcopale de Eio.
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tarli come gli spazi di rappresentanza del vescovo, menzionati
nelle fonti come secretarium o salutatorium, impiegati come
ufficio, camera delle udienze e delle riunioni, o archivio. Tut-
tavia, le dimensioni e l’aspetto di alcune di queste stanze (con
contrafforti e pilastri all’interno) ha portato alcuni ricerca-
tori a ripensare la loro funzionalità, ipotizzando una dupli-
ce funzione di deposito dei prodotti raccolti come tasse al
piano terra, e come spazio di rappresentanza nell’eventua-
le piano superiore.
Nella penisola iberica, anche se non si tratta di un ve-
scovado, abbiamo il caso di Recópolis, fon-
data da Leovigildo l’anno 578 e identifi-
cata con il sito archeologico di El Cerro de
la Oliva (Zorita de los Canes en Guadala-
jara) 23. Nella parte superiore del sito, a nord
della chiesa, ci sono due edifici perpendi-
colari e rettangolari, con al centro una fila
di pilastri 24. Il più grande, orientato da Est
a Ovest, è rinforzato con una serie di con-
trafforti semicircolari conservati nella par-
te occidentale della facciata sud 25. L’esi-
stenza di questi contrafforti, e i resti del pa-
vimento di opus signinum documentati,
hanno permesso di ipotizzare l’esistenza di
un secondo piano. Il piano terra sarebbe sta-
to cioè destinato alle funzioni ammini-
strative (probabilmente di horreum o gra-
naio), mentre il secondo piano, con un am-
pio programma decorativo, poteva forse
ospitare camere private e di rappresentanza
dell’autorità che gestiva la città e il suo ter-
ritorio 26. 
Una cosa da tenere presente nel caso
dell’aula episcopale del Tolmo, è che, no-
nostante l’esistenza di contrafforti o di pi-
lastri, sembra che i resti centrali appar-
tengano a colonne (perciò elementi con
valore estetico oltre che strutturale), fat-
to anomalo per uno spazio che doveva es-
sere funzionale e dove i pilastri centrali
sono un elemento ricorrente. Nella mag-
gior parte dei fienili, questi supporti fun-
zionavano come piccoli pilastri per il so-
stegno di impalcati lignei o di pavimen-
ti sopraelevati, affinchè il grano non fos-
se intaccato dall’umidità, ma sembra che
nell’aula del Tolmo, questo elemento
non sia esistito 27. 
È quindi evidente che l’aula basili-
cale del palatium solleva numerosi interrogativi, derivati
in parte dalla demolizione della facciata settentrionale. In
un articolo precedente abbiamo trattato due ipotesi sul-
l’impianto di restauro di questo spazio, ritenendo più plau-
sibile, sulla base delle testimonianze archeologiche,
l’ipotesi A, accettata in questo lavoro (vid. nota 4). Il se-
condo problema che è stato sollevato ripetutamente è l’esi-
stenza di una seconda pianta nel complesso in generale, e
in questo settore specifico. Nello studio citato si ha propo-
sto l’esistenza di un corpo grande, come un campanile, nel
23 Olmo 2007, 2008, 2010.
24 Olmo 2007, 181-196.
25 Olmo 2008, fig. 3.
26 Ivi, 47.
27 Gutiérrez, Sarabia 2013.
7. - Proposta di interpretazione degli spazi (1) e assometria prospettica del gruppo episco-
pale con una ipotesi di ricostruzione (2) (immagine D. Kiss).
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settore occidentale (nella camera 9 e probabilmente anche
nella 10) oppure per l’accesso al tetto da queste stanze.
L’esistenza di un secondo piano potrebbe strutturalmente
spiegare le colonne e i pilastri interni dell’aula (7), del-
l’anticamera (5), e anche della camera Est (8S). Tuttavia,
la mancanza di prove certe che permetta di sostenerlo, ci
mantiene estremamente cauti, optando piuttosto per un
unico piano28. In ogni caso, la presenza di questi rinforzi
interni suggerisce un maggiore sviluppo verticale della ca-
mera, che consentirebbe l’accesso dal tetto o dalle camere
adiacenti a una piattaforma di legno o a una galleria si-
tuata sulla testata sud. La recente scoperta di elementi de-
corativi nel crollo della facciata settentrionale della sala –
quattro bifore e una croce (questa ultima proveniente pro-
babilmente dal tetto) – rafforza l’ipotesi di uno sviluppo
verticale, più in linea con il carattere rappresentativo della
camera 29. Allo stato attuale, la combinazione di diversi
segni costruttivi e il confronto con le residenze laiche e
vescovili altomedievali, ci porta ad accettare l’ipotesi di
un doppio livello per questo ambiente. Questa nuova pro-
posta, pubblicata di recente 30, ha risposto ad alcune do-
mande sul ruolo strutturale dei pilastri interni. Nella tesi
precedente avevamo ipotizzato l’esistenza di arcate cie-
che31, secondo una soluzione simile a quella proposta per
l’edifizio “A” di Morería (Mérida) 32 o ai pilastri laterali
della chiesa cruciforme del Cárcel di San Vicente (Valen-
cia) 33. Nell’ipotesi corrente sarebbe costituita dai pilastri
interni, insieme alle colonne assiali, e dalla rete di travi e
di assi che formano il pavimento del secondo piano 34. Si
tratta di una soluzione documentata, anche a Recópolis,
nella Fase I del castellum di Sant Julià de Ramis (Gi-
rona) 35 e nella camera di rappresentanza di Monte Barro
(Lecco) 36.
Se esisteva questa divisione su due piani, è probabile
che il magazzino fosse al piano inferiore e che la camera ri-
cevimento fosse in alto. Da un lato, il piano terra poteva es-
sere utilizzato per finalità amministrative e di stoccaggio,
senza dimenticare l’importanza data agli spazi di guardia
delle merci provenienti della proprietà episcopale. Dall’altra
parte, il livello superiore (diafana oppure compartimentata)
poteva ospitare ambienti residenziali e soprattutto di rappre-
sentanza, come a Recópolis e Monte Barro. La domus epi-
scopi doveva anche avere altri spazi privati (camera da letto,
oratorio privato, ecc) che potevano posizionarsi sulle anti-
camere, allineati con l’aula, in particolare quella collegata a
ovest (fig. 6, n. 5) con colonne e semicolonne, e forse con la
sala situata ad est (fig. 6, n. 8S), con pilastri in chiusura orien-
tale. Questo settore privato poteva anche unire la possibile
stanza situata a nord della camera 5, della quale rimane solo
la chiusura a nord (fig. 6, n. 6E). 
Questa interpretazione richiede alcune considerazioni su
un problema ricorrente nella ricerca: la relazione logica tra
spazi privati e di rappresentanza del vescovo nell’episcopio
e nella basilica. L’assenza di un accesso tra il piano terra
dell’aula del palatium e la piazza comunicante con la chiesa
rafforza a nostro avviso, l’ipotesi di un secondo piano su
quest’aula. Questa constatazione  suggerisce la presenza di
un accesso superiore, magari attraverso un portico o una
scala, che avrebbe messo in comunicazione la sala di rap-
presentanza situata al secondo piano dell’aula con la
chiesa 37 (fig. 7, 3). L’esistenza di questo portico dà senso
alle due pareti laterali che sono attaccate al corpo del pala-
tium in quel posto, ma in realtà non sono state documentate
impronte o buche di palo che permettano di affermarlo con
certezza 38.
Questa tendenza a spostare le sale di ricevimento e di rap-
presentanza ai piani alti è presente in numerosi complessi
episcopali, e forma così un modello più compatto, coerente
con l’evoluzione architettonica delle residenze episcopali e
in parallelo con quella delle residenze dell’aristocrazia
laica 39. Dal VI secolo si abbandona il modello classico di
casa con peristilio, e gli ambienti di rappresentanza si tro-
vano spesso ai piani superiori 40, come è stato dimostrato nel
palazzo vescovile di Parenzo (Croazia). In questo complesso,
costruito nella metà del VI secolo, una grande camera al
primo piano è diventata un magazzino, nello stesso momento
in cui era costruita una sala di ricevimento al secondo
piano 41.
Infine, le uniche stanze che suggeriscono un ruolo di
carattere amministrativo o di stoccaggio sono due a sud del
palatium, che hanno un ingresso indipendente dalla piazza
che collega l’episcopio con la basilica. La più orientale (fig.
6, n. 11) è una delle più grandi sale del gruppo (circa m²
32) e ha un accesso largo m 1,50 aperto a sud. Nella parte
meridionale del pavimento in roccia sono stati documen-
tati due tagli circolari, non molto grandi, che potrebbero
servire da supporto per un certo tipo di contenitore in ce-
ramica. Ma ciò che spicca è la comparsa, tra i livelli di ab-
bandono, di numerosi frammenti di intonaco con graffiti di
vario genere: con motivi geometrici e animali ed epigrafia
28 Gutiérrez, Cánovas 2009, 112.
29 Gutiérrez, Sarabia 2013, fig. 8.
30 Ivi, fig. 17.
31 Ivi, fig. 17, 4.
32 Mateos, Alba 2000, 143-168.
33 VV.AA. 1998; Utrero 2006, 635.
34 Gutiérrez, Sarabia 2013, fig. 17, 2-3.
35 Burch et alii 2006, 53-54.
36 Brogiolo, Castelletti 1991, 49.
37 Ringraziamo il professor G. P. Brogiolo per i suoi suggerimenti
al riguardo.
38 Gutiérrez, Sarabia 2013, fig. 17.1.
39 Santangeli 2011, 85-86.
40 Polci 2003, 89-90; Brogiolo 2011, 163.
41 Matejčić 2004, 132-133.
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visigota 42. Non è nota la funzione di questi graffiti, ma ri-
teniamo che l’alta percentuale di elementi non sia una coin-
cidenza, ma sia coerente con la funzione dello spazio, dal
momento che nelle altre stanze del palazzo queste decora-
zioni sono assenti. Attualmente uno studio dettagliato dei
graffiti epigrafici è condotto da I. Velázquez, che farà luce
su questa tematica, ma non è da escludere che molti siano
stati fatti nel corso del lavoro amministrativo e contabile
condotto nell’episcopio 43.
Tuttavia, le trasformazioni funzionali subite nel tempo
dalla costruzione hanno alterato la composizione dei mate-
riali che avrebbero permesso di analizzare le funzioni spe-
cifiche di ogni stanza, fondamentali per conoscere l’attivi-
tà amministrativa dell’episcopio sulla diocesi di Eio, i mo-
delli di consumo, il commercio e il consumo delle élite ur-
bane nel VII secolo. Alcune riflessioni su questo aspetto sono
suggerite da una serie di testimonianze materiali trovate nel-
la zona monumentale del complesso, da cui proviene uno dei
più voluminosi ritrovamenti di monete visigote d’oro non
appartenenti ad un tesoretto, ma provenienti da contesti stra-
tigrafici (tremisses de Ervigio, Egica y Witiza) 44; e l’emer-
gere di alcuni prodotti importati, come i contenitori africa-
ni e orientali (anfore Keay LXI e LXII, spathia, unguenta-
ria tardive e contenitori testimoniati a Costantinopoli 45). Se
la presenza di monete d’oro visigote su ciuitates ed castra
è considerato un segno fondamentale del coinvolgimento del-
l’elite (potentes) in materia fiscale 46, i risultati del gruppo
episcopale del Tolmo sottolineano il ruolo del vescovo nel-
l’organizzazione fiscale e la partecipazione attiva della ge-
rarchia ecclesiastica nella raccolta delle tasse 47. Inoltre, il
consumo di beni di prestigio da parte di questi gruppi urbani
non è solo un riflesso del ruolo della città come centro eco-
nomico che gestisce un territorio dipendente, ma è segno che
questa è diventata il luogo dove si concentra tutto il surplus
raccolto attraverso la Tesoreria). Questo controllo economico
sul territorio della diocesi, che per il momento conosciamo
solo per le immediate vicinanze della città 48, garantirà, ol-
tre ai ricchi consumi dell’élite urbana, anche l’investimen-
to di gran parte degli utili nel patrimonio architettonico sia
privato (case di autorità civili ed ecclesiastiche) che pubblico
(chiese) 49.
5. Trasformazione e cambiamento concettuale del gruppo
episcopale a partire dall’VIII secolo
La vita amministrativa e liturgica della diocesi, archeo-
logicamente e architettonicamente riflessa nel complesso
episcopale, mantiene la sua funzione originaria fino all’ini-
zio dell’VIII secolo, quando inizia un processo di desacra-
lizzazione che si conclude con la scomparsa della chiesa e
della domus episcopi alla fine del secolo. Il contesto storico
che causa la trasformazione urbana della ciuitas di Eio verso
la Madīnat di Iyyuh è segnato dalla conquista islamica della
Penisola iberica nel 711, e la successiva firma di un trattato
di capitolazione tra Abd al-Aziz ibn Musa (figlio di Musa
ibn Nusair, governatore del Nord Africa) e il dux visi-
goto Theudimer, al quale sarebbero aspettate funzioni am-
ministrative nel sud-est dell’Hispania all’inizio dell’VIII
secolo (anno 713). Il patto (il cosiddetto Patto de Theudimer
o Tudmīr) definisce una nuova provincia o Cora islamica –
La Cora de Tudmīr – costituita da diverse città del sud-est 50,
dove gli abitanti potevano continuare a praticare la loro re-
ligione in cambio dell’adempimento di alcuni obblighi, pre-
sumibilmente di natura fiscale.
Nonostante l’esistenza di questo trattato, i primi segni
della trasformazione si materializzeranno gradualmente,
come dimostra la sequenza stratigrafica documentata nel set-
tore del gruppo episcopale. Sembra che questa fase di tran-
sizione, tra l’architettura religiosa e quello che sarebbe
diventato un quartiere residenziale e artigianale islamico,
segua un processo segnato da due fasi:
1) La prima riguarda una trasformazione funzionale degli
spazi più piccoli (fig. 8, 1), adattati per uso domestico at-
traverso specifiche modifiche, con ripavimentazione di
argilla arancione e con sopraelevazione dei piani d’uso,
con la costruzione di focolari, la modifica degli accessi, o
le prime sepolture con rito islamico. Parallelamente si as-
siste alle prime spoliazioni di materiale architettonico,
anche se le strutture principali rimangono ancora distin-
guibili 51. Nel caso dell’episcopio, così come per alcune
zone della chiesa, questa prima fase si riconosce nella
stratigrafia associata alle ripavimentazioni arancioni. Que-
sto nuovo piano, che si estende su quasi tutti i settori della
costruzione ad eccezione di quelli originariamente inter
42 Gutiérrez, Cánovas 2009, fig. 4; Gutiérrez, Sarabia 2013, fig. 14.
43 Gutiérrez, Sarabia 2013.
44 Gutiérrez, Doménech i.s.; Doménech, Gutiérrez 2006.
45 Si tratta di un tipo di contenitore che appare raramente nella pe-
nisola. Appaiono solo alcune delle sue coperchi a cerniera nel Tolmo
de Minateda e anche nella città di Recópolis (Bonifay, Bernal 2008).
Sembra che apparteneva a vasetti globulari con beccuccio e coperchio,
classificati per Hayes come “UWW1 spouted jugs” (Hayes 1992, fig.
39), che potrebbero contenere sostanze liturgiche, vini, oli o profumi
orientali (Gutiérrez 2011, 362).
Amorós, Cañavate, Gutiérrez, Sarabia 2012; Gutiérrez, Sarabia
2013, fig. 12
46 Martín Viso 2008.
47 Gutiérrez, Doménech i.s..
48 Gutiérrez, Grau 2012; Sarabia, i.s.
49 Brogiolo 2011, 147.
50 Gutiérrez 1996.
51 Gutiérrez 2011, 362; Amorós, Cañavate 2010, 192-193.
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8. - Sintesi delle trasformazioni funzionali del gruppo episcopale tra il settimo e il nono secolo, con l’evoluzione architettonica.
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pretati come cortili o spazi aperti e l’aula basilicale, è asso-
ciato ad alcune piccole modifiche strutturali, che possono
indicare un riadattamento a fini residenziali dei vecchi
spazi del complesso episcopale 52. A differenza di quanto
accade nella chiesa, nel palazzo non sono state documen-
tate azioni di spoliazione contemporanee a questi suoli, il
che potrebbe essere spiegato sia dalla mancanza di mate-
riali da costruzione significativi, nonché dall’idoneità
della pianta come luogo di residenza (costruzione com-
patta con numerosi edifici annessi).
2) La seconda fase che caratterizza la trasformazione del
complesso episcopale nella prima metà del secolo VIII si
caratterizza per una rapida trasformazione spaziale (fig.
8, 2), forse legata alle nuove esigenze dopo l’aumento
della densità della popolazione residente nella madīnat.
Questo momento è definito entro l’inizio dei saccheggi
sistematici delle mura e degli elementi di supporto in en-
trambi gli edifici (colonne e finestre), in particolare nelle
grandi aule. Questa attività finalizzata al recupero di spo-
lia, si riflette perfettamente nella sequenza stratigrafica di
entrambi gli edifici. In chiesa la più chiara testimonianza
è associata ad una grande trincea di spoliazione, situata
lungo l’intercolumnio  tra la navata centrale e a sud, fina-
lizzata al recupero dei conci caduti degli archi. Lo stesso
vale per l’antico episcopio, che mostra la totale rovina
della maggioranza delle unità a seguito dell’escavazione
di una trincea a nord, che da est a ovest rompe la maggior
parte delle mura occidentale e orientale della costruzione.
Tali attività saranno accompagnate da qualche elemento
materiale che attesta la sopravvivenza di alcuni locali re-
sidenziali che si trovano in chiesa e del palazzo, che in
questo secondo momento di trasformazione risulta essere
ancora in piedi. Questa testimonianza si concentrerà sui
soggiorni precedenti collegati a sud e ad ovest della
chiesa, ridotti a semplici accumuli di rifiuti e di focolari di
composizione semplice 53, e un po’ nel rimodellamento
strutturale del palatium, progettato per la partizione dello
spazio, con la costruzione di pareti divisorie dove ven-
gono utilizzati materiali ornamentali della fase visigota 54.
Tutti questi processi di trasformazione convertono l’ex
complesso episcopale in una cava di materiali da cantiere
che saranno riutilizzati per la costruzione graduale, dalla fine
del secolo VIII, di un quartiere residenziale e artigianale che
sarà ampliato nel corso di tutto il secolo IX (fig. 8, 3) 55. In
breve, da questo momento troviamo una nuova  architettura
domestica per nuclei famigliari in uno spazio che, un secolo
prima, veniva destinato ad un’architettura simbolica e di pre-
stigio 56.
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